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L’annuncio di Raffaele Sirica al congresso dei consulenti del lavoro: raccolte oltre 80 mila fi rme

Professioni, c’è la riforma Cup
Presentato al parlamento il progetto di iniziativa popolare
DI BENEDETTA P. PACELLI E 

GABRIELE VENTURA

La riforma delle profes-
sioni targata Cup 
approderà in 
par lamento . 

È stato raggiunto e 
superato, infatti, il 
quorum delle 50 mila 
firme necessario per 
presentare la 
proposta di 
legge di inizia-
tiva popolare, 
redatta dal 
Coordinamen-
to di rappre-
sentanza degli 
ordini, guidato 
da Raffaele Si-
rica. L’iniziativa 
di raccolta firme, 
partita a giugno 
scorso, è stata 
stoppata dal Co-
mitato promoto-
re, coordinato 
da Pietro De Pa-
ola (geologi), al 
raggiungimento 
di 80 mila sotto-
scrizioni. Che sono 

state consegnate ieri, allegate 
alla proposta di legge, all’Uffi-
cio servizio per i testi normativi 
della camera. Un nuovo testo 
di riforma delle professio-

ni, quindi, che tra qualche 
mese affiancherà quello 
attualmente in discussione 
a Montecitorio, firmato dai 

due relatori Pierluigi Man-
tini e Giuseppe Chicchi. Che 

in più punti, però, non 
soddisfa gli ordini, 
come è emerso, del 

resto, dal docu-
mento unita-

rio inviato 
dal Cup ai 
due parla-
mentari di 

maggioranza. 
«Perché eleva al 

rango di professio-
ne», si legge nella 
nota diramata 
dal Comitato del 
Cup, «qualunque 
lavoro intellet-
tuale; perché gli 
attestati di com-
petenza possono 
essere rilasciati 

dalle associazio-

ni anche sulla base di percorsi 
formativi alternativi a quelli 
universitari; perché alle asso-
ciazioni viene concesso il pote-
re di identificare la professione; 
perché non è stata prevista una 
netta distinzione tra professione 
intellettuale e impresa; perché 
non fa esplicitamente salve le 
attuali professioni regolamen-
tate e non fissa precisi criteri 
sulla eventuale loro unificazio-
ne, sui loro percorsi formativi e 
sulle competenze». Il successo 
raggiunto è stato commenta-
to con soddisfazione anche a 
Roma, nel corso del primo sim-
posio del congresso nazionale 
dei consulenti del lavoro, da 
Raffaele Sirica (Cup). Anche se 
Pierluigi Mantini, uno dei due 
relatori di maggioranza alla 
riforma delle professioni, ha 
rinnovato la disponibilità ad 
accogliere i suggerimenti utili 
a migliorare l’impianto della 
legge. Che, ha ricordato a chia-
re lettere, «delega agli ordini 
stessi il compito di riformarsi». 
La tavola rotonda è stata an-
che l’occasione per rinsaldare 
la collaborazione fra le diverse 
anime del mondo ordinistico. 

Una «logica di sistema» che 
inverte una tendenza che ha 
sempre visto gli ordini profes-
sionali chiusi nelle proprie in-
dividualità, come sottolineato 
da Maria Pia Camusi. Chiusu-
ra che, secondo il direttore del 
Censis, «ha causato un ritar-
do delle trasformazioni delle 
professioni». Ma la Camusi ha 
ricordato soprattutto la gran-
de crescita numerica delle 
professioni intellettuali negli 
ultimi anni, a cominciare dai 
consulente del lavoro (+11% 
dal 2003 al 2007). La profes-
sione, ha aggiunto Valentina 
Sanfelici (Confapi), «è parti-
colarmente importante per lo 
sviluppo delle piccole e medie 
imprese». Un fattore non di 
poco conto se si pensa che le 
pmi rappresentano oltre il 90% 
del tessuto produttivo italiano. 
La categoria però potrebbe su-
bire nuovi sviluppi. Del resto 
in apertura dei lavori era sta-
ta la stessa Marina Calderone 
ad ammettere di «guardare 
all’albo unico dei commercia-
listi con simpatia». Sulla que-
stione è intervenuto Michele 
Testa, presidente dell’Unione 

nazionale dei giovani dotto-
ri commercialisti, che è stato 
possibilista circa «l’apertura 
in futuro delle porte dell’albo 
unico proprio ai consulenti del 
lavoro». Testa ha poi sottoli-
neato che se da un lato c’è la 
necessità di ribadire quanto le 
professioni siano importanti 
nel nostro paese, dall’altro è 
necessario che si introducano 
dei criteri nuovi all’accesso. Da 
Raffaele Marcello, presidente 
dei giovani ragionieri, invece, 
è stata ribadita la necessità 
di arrivare a un parallelismo 
soprattutto tra professionisti 
operanti nella stessa area. 
«Basta con i comparti nei com-
parti», ha sottolineato, «è ne-
cessario lavorare in maniera 
sinergica». Sulla stessa linea 
d’onda Michelina Grillo, presi-
dente dell’organismo unitario 
dell’avvocatura. «Le professio-
ni di area simile o affi ne», ha 
detto, «devono creare una forza 
sociale compatta». E da Vilma 
Iaria, presidente dell’Adc (il 
sindacato dei commercialisti), 
l’idea di arrivare al più presto 
a un network delle professioni 
ordinistiche.Raffaele Sirica


